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Ambiguità del dizionario e pregnan-
za dell’esperienza vissuta: i giovani
musulmani (marocchini,egiziani,
pakistani) intervistati per la ricerca
qualitativa condotta da Mario Abis
in collaborazione con Italianieuro-
pei, Genemaghrebina e Centro studi
americani, non amano la parola inte-
grazione perché la percepiscono co-
me «mancanza di qualcosa che deb-
bono integrare». È il dato della ricer-
ca che ha più colpito il presidente
della Camera e anche il ministro
Giorgia Meloni, che hanno parteci-
pato, con Massimo D’Alema, Giulia-
no Amato, Federico Ghizzoni, Mau-
rizio Sacconi, alla discussione sulla
ricerca finalizzata a identificare un
modello di integrazione che superi

assimilazione e multiculturalismo.
L’altro dato che colpisce è la diffe-

renza di percezione dell’Italia che ra-
gazze e ragazzi della «seconda gene-
razione» hanno rispetto ai loro geni-
tori. Gli immigrati di prima genera-
zione vedono l’Italia come il Paese
dell’accoglienza, «una società ricca,
aperta, curiosa». «È il passato», dice
Mario Abis, l’Italia attuale è per i gio-
vani «chiusa e ignorante, non è un
modello attrattivo», è l’immagine di
un paese in declino. Questi ragazzi
denunciano l’ignoranza sull’islam,
sulle sue differenze, pensano che «lo
spartiacque» che li ha schiacciati
sull’estremismo islamico sia l’11 set-
tembre e che una grande responsabi-
lità di questa situazione sia dei mass
media. Ignoranza che crea disagio,
come raccontano le testimonianze
raccolte nel film curato da Karima
Moual. Sulla questione del velo, per
esempio, che le ragazze considera-
no «una scelta libera», guardata con
rispetto per ragioni identitarie e reli-
giose anche da chi ha scelto di cam-
minare con la testa scoperta e che,
invece, viene percepita con ostilità

L’islam è la religione più diffu-
sa fra le comunità immigrate

in Italia, si tratta oggi di circa un milio-
ne e mezzo di individui che, tuttavia,
si diversificano molto quanto a cultu-
re nazionali. Un dato a cui spesso
non si pone attenzione è che il 30%
circa dei musulmani che vive in Italia

è originario di paesi europei. I maroc-
chini sono la comunità più numerosa,
una differenza molto significativa ri-
spetto ai dati del 2004 è la presenza
delle donne, il 36 per cento circa dell’in-
tera popolazione islamica. Un aumen-
to significativo rispetto al 2003 quan-
do in Italia c’erano solo 5000 donne
musulmane, dovuto soprattutto ai ri-
congiungimenti familiari.

I bambini figli di immigrati nati in Ita-

lia sono 572.000. Il 10 per cento della
popolazione italiana è costituita da
persone immigrate ma la ricchezza na-
zionale prodotta da immigrati è supe-
riore al 10 per cento e, soprattutto, si
tratta di un segmento di popolazione
giovane che paga i contributi al siste-
ma previdenziale senza ricevere pen-
sioni e rappresenta, quindi, un contri-
buto importante per l’economia nazio-
nale.

La ricerca: ragazze e ragazzi isla-
mici che vivono nel nostro Paese
sono orgogliosi delle loro origi-
ni ma legati all’Italia. D’Alema e
Fini: l’integrazione si fa con i di-
ritti di cittadinanza e politici. Me-
loni: italiano chi ha studiato qui.
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